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Nell'incontro al cantiere navale di Ancona 

Sandro Pertini agli 
«Battersi tutti per la pace» 

«Bisogna fare opera di conciliazione» - Gesto polemico con un garofano rosso - Un 
lavoratore: il governo colpisce i più deboli - La visita allo stabilimento di Merloni 

Dal nostro inviato 
MACERATA — L'altro Ieri la condanna 
della P2, le troppo facili assoluzioni. Ie
ri la pace, la necessità di raggiungere il 
massimo della concordia ed unità nella 
battaglia per questo bene supremo. 
Questa visita del presidente Pertini nel
le Marche sembra essere scandita, ad 
ogni tappa, dalle tematiche che più av
verte la gente. E la sintonia traspare dai 
gesti, dai cartelli, dalle parole del popo
lo che ovunque accoglie con entusia
smo il presidente della Repubblica («E' 
ora, è ora di cambiare — la P2 è da 
eliminare» scandiva un gruppo di ope
rai dei Cantieri Navali di Ancona) e dal 
brevi, il più delle volte imprevedibili di
scorsi del presidente. 

La pace, dicevamo. Pertini ne ha par
lato nell'improvvisata e gigantesca 
mensa dello stabilimento Arìston di 
Fabriano. Ancora una volta è partito da 
lontano, dai ricordi della gioventù, del 
tribunale speciale, della sua esperienza 
di lavoratore disoccupato per arrivare, 
d'un fiato, al cuore del problema. «Quel
lo che parla a voi — ha detto — è un 
uomo che si batte per la libertà, per la 
giustizia sociale (contenuto naturale 
della libertà), per la pace. Bisogna bat
tersi soprattutto per la pace non appog
giandoci ad un blocco contro l'altro. Bi
sogna fare opera di conciliazione. Se 
per dannata ipotesi scoppiasse la terza 
guerra mondiale sarebbe la fine del no
stro pianeta. Perciò bisogna battersi 
sempre fino all'ultimo per la pace e la 
giustizia*. Questa testimonianza di Per
tini ha assunto, tra 1 presenti lo si è ca
pito subito, un particolare significato 
dopo la gigantesca, interminabile mar
cia di sabato scorso a Roma. 

Il Cantiere Navale, tra le immense 
gru e gli enormi ponti di una corvetta in 
costruzione, un tuffo alle cartiere più 
antiche d'Europa, le Miliani di Fabria
no e poi la lunga sosta alla Ariston, do
ve la famiglia Merloni festeggia 50 anni 

della nascita dell'impero oggi fra i più 

f>otentl dell'Europa nel campo degli e-
ettrodomestici (19 aziende di cui 12 nel

le Marche; 500 miliardi di fatturato; ol
tre 6.000 dipendenti). 

Una mattinata lunga, piena di segna
li politici, di battute tirate via con bona
rietà e quando meno te l'aspetti. E' suc
cesso ad esempio quando una giovane 
donna ha regalato al presidente un ga
rofano rosso. Accanto a Pertini era il 
ministro Aniasi. Si è rivolto allora a lui 
e, donandogli lo stesso garofano rosso, 
ha detto: «Ti decoro con questo garofa
no in nome di Craxi, tuo padre putati
vo. Io non ho padri putativi. Mio padre 
è morto». Al Cantiere Navale. Parla Pie
tro Sette, presidente dell'IRI. Parla Gil
berto Zoppi, un giovane lavoratore, 
coordinatore del consiglio di fabbrica. 
«La crisi che il Paese attraversa è grave, 
dice. Noi lavoratori vogliamo affermare 
che come nel passato siamo disponibili 
a far risalire l'Italia dalla china in cui si 
trova ma a fronte di questa nostra di
sponibilità non viene corrisposta altret
tanta volontà politica perché siamo 
convinti che i recenti provvedimenti 
governativi siano in netto contrasto 
con le esigenze sociali e reali del Paese e 
colpiscono in misura maggiore i salari 
ed i redditi più bassi e tra questi i pen
sionati ed i disoccupati». 

Altro clima alla Ariston. Tutta la re
gia, qui, mira a mostrarci un regno 
(quello di Merloni) nel quale la concor
dia tra lavoratori ed imprenditori sem
bra cosa fatta, conquistata e fruttuosa. 
Ecco l'immenso magazzino trasforma
to in una grande mensa con oltre 4.000 
tra operai, autorità ed invitati. Su tutti 
troneggia il grande ritratto del capo 
della dinastia, Aristide Merloni. Ecco il 
discorso del presidente del gruppo, il 
deputato de Francesco Merloni; il di
scorso di un lavoratore che, è vero, si 
distingue poco da quello fatto in prece
denza dal proprietario. La musica delle 

bande, le majorettes, le tavolate di com
mensali che applaudono anche il mini
mo bisbiglio, tutto ciò che viene detto. 
Ecco il presidente della Confindustria, 
fresco sponsor sportivo, donare a Perti
ni la maglia del giocatore di calcio della 
Juventus, Cabrini (si dice che sia la mo
glie del presidente ad essere una acca
nita tifosa bianconera). Anni 50? Un'i
sola frutto di questo tanto decantato 
miracolo marchigiano? Paternalismo? 
«Giudicate voi — risponde un dirigente 
di questa azienda — ma il fatto è che le 
cose qui vanno, la crisi è lontana e con 
gli stessi sindacati non abbiamo proble
mi». Ma il presidente della Confindu
stria nel suo breve discorso non tacerà 
sulle attuali difficoltà e contrasti. «Il 
Paese ha oggi di fronte un grande impe
gno - - dirà — quello di combattere l'in
flazione che ci colloca in posizione criti
ca rispetto agli altri paesi industriali. A 
questo impegno siamo chiamati noi im
prenditori, i sindacati dei lavoratori, il 
governo. Ma se gli obiettivi sono comu
ni non sempre ad essi corrispondono 
comportamenti coerenti e concordi. 
Anzi, in taluni casi, interessi particolari 
di gruppo sembrano non tener conto di 
questo obiettivo comune». » 

Solo qualche altra istantanea della 
rimanente lunga giornata. «Pertini, vo
gliamo l'Italia che vuoi tu» scrivono i 
bambini di una delle numerosissime 
scuole che si incontrano lungo le tor
tuose strade. Il presidente che alla Na
zareno Gabrielli, la prestigiosa fabbrica 
che produce pellettera di lusso, disegna 
su un taccuino improvvisato il baule 
porfabito che lui stesso si è fatto co
struire da un artigiano. «Questo è un 
Guttuso e si vede — dice poi Pertini di 
fronte ad un quadro — lo si vede dalle 
forme. Lui ama le donne grasse». Poi 
una nuova corsa, l'ultima di questa ter
za giornata, a Macerata, in consiglio co
munale. 

Maurizio Boldrini 

Riunito il comitato di presidenza 

L'Ir! decide: 
è definitiva 
l'assoluzione 
dei piduisti 

ROMA — Ora l'assoluzione 
dei dirigenti Iri sospetti pi-
duistl è definitiva. L'altra se
ra, Infatti, il comitato di pre
sidenza dell'istituto, ha ac
colto in pieno le scandalose 
proposte assolutorie avanza
te alcuni giorni fa dalla spe
ciale commissione di accer
tamento. Il comitato ha esa
minato le posizioni di quanti 
hanno.un vincolo diretto con 
l'istituto. Per gli altri si do
vranno pronunciare le singo
le finanziarie. L'assoluzione 
definitiva riguarda quindi il 
vicepresidente della ' Rai 
Giampiero Orsello (Psdi), 
l'ex presidente (ora consi
gliere di amministrazione) 
della Finsider Alberto Ca
panna, de, il presidente del 
Banco di Roma Giovanni 
Guidi, de, il condirettore per 
la pianificazione dell'Iri, 
Duccio Valori, il presidente e 
amministratore delegato 
delle Acciaierie di Piombino 
Romolo Arena, l'ammini
stratore delegato del Banco 
di Roma Alessandro Ales
sandrini, l'amministratore 
delegato della Stet Michele 
Principe, de, e Simon Pietro 
Salini, consigliere di ammi
nistrazione del Banco di Ro
ma. 

Il verdetto del comitato di 
presidenza è, anche nelle 
•motivazioni», assai simile a 
quello espresso dalla specia
le commissione. Per Orsello, 
Capanna, Guidi, Valori e Sa
lini l'assoluzione sarebbe 
stata decisa, dato che dal '77 
in poi i cinque dirigenti non 
hanno fatto parte della P2. 
Per gli altri, Invece, pur es

sendo emersa chiaramente 
l'appartenenza alla Loggia, 
non si configurano elementi 
tali «da pregiudicare il rap
porto fiduciario con l'Irl». 

Insomma, si confermano 
le conclusioni della commis
sione speciale alla fine di 
una non certo esemplare in
dagine: i pidulstl dell'Ir! — 
ha sostenuto — o non sareb
bero stati a conoscenza del 
carattere segreto della Log
gia o non avrebbero parteci
pato attlvamemnte alla vita 
dell'organizzazione. È pen
sabile una sciocchezza del 
genere? 

Come si ricorderà le scan
dalose assoluzioni della 
commissione riguardavano 
anche una serie di dirigenti e 
giornalisti della Rai, tra cui 
Franco Colombo (che dirige
va il TG1), Gustavo Selva 
(Gr2), Giampaolo Cresci e al
tri. 

Per tutti questi funzionari 
Rai, tuttavia, sarà il consi
glio d'amministrazione dell' 
azienda a prendere la deci
sione definitiva, non essendo 
vincolante il verdetto della 
commissione Iri. Il caso, ov
viamente, è diverso per 
Giampiero Orsello, vicepre
sidente della Rai, la cui no
mina è di diretta competenza 
dell'Iri. 

Come si ricorderà i depu
tati comunisti D'Alema, 
Spagnoli, Fracchia, Marghe-
rl, Ricci e Cecchi avevano 
presentato, all'indomani del
la conclusione dell'indagine 
Iri, una interpellanza al pre
sidente del consiglio in cui si 
chiedono immediate e rigo
rose misure del governo. 

Nencioni, già 
caporione del MSI 

iscritto alla DC 
Per trentanni con Almirante - Un nome 
del «rinnovamento» dello scudocrociato? 

È davvero un bell'esempio 
di quella «rigenerazione» di 
cui la DC va parlando: Gasto
ne Nencioni — trentanni di 
provata fede e milizia neofa
scista — è uno dei «nomi nuo
vi» di cui il partito scudocro
ciato può sin d'ora vantarsi. 

Il settantunenne ex senato
re missino, avvocato difensore 
di picchiatori, di teppaglia 
squadrista e di «sanbabilini». 
ha chiesto, qualche giorno fa. 
la tessera della DC alla sezione 
«centro* di Milano. I dirigenti 
scudocrociati. anziché respin
gere subito la profferta, hanno 
demandato — come ha fatto 
sapere una nota diffusa ieri se
ra — la questione alla direzio
ne cittadina del partito. I de 
milanesi si son presi tempo fi
no a mercoledì prossimo per 
decidere se accettare o meno 
riscrizione di Nencioni. A fare 
le presentazioni in casa demo
cristiana è stato, tra gli altri, il 
senatore Giorgio De Giuseppe. 
fanfaniano. capogruppo al Se
nato. 

I giorni da qui a mercoledì. 
quando — come ha dichiarato 
lo stesso segretario provinciale 
de Nadir Tedeschi — serviran
no ai dirìgenti del partito per 
sottoporre la domanda di iscri
zione di Nencioni «agli organi 
deliberativi del partito: il co
mitato cittadino e il comitato 

provinciale». Per riflettere, in
somma. Su che cosa, non si sa, 
visto che il personaggio è ben 
noto eionale». 

Il nuovo raggruppamento 
della destra nacque nel 1976 
da una scissione nel MSI, ma 
ebbe vita molto breve: fu can
cellato dalle elezioni politiche 
del 1979. 

Caduto nell'ombra, l'ex am
ministratore del «Borghese» e 
influente membro della dire
zione del MSI cerca ora di tor
nare alla ribalta della vita po
litica nelle file scudocrociate. 

Vedremo ora quale contri
buto verrà al «rilancio» della 
DC — che. avvertiva recente
mente il «Popolo», «è già co
minciato» — da questo invec
chiato rappresentante del «fa
scismo in doppiopetto», legato 
ai circoli finanziari della po
tente destra milanese e lom
barda. 

Nencioni. fra l'altro, attra
verso le colonne del «Borghe
se» fu tra i più tenaci sostenito
ri di Cefis nella scalata alla 
presidenza della Montedison. 

P.S. - Brutl'affare per il 
commentatore del quotidiano 
della DC che ancora ieri ram-
pugnava i comunisti per il loro 
•settarismo» e la loro «dirersi-
tà: Come spiegherà ai suoi 
lettori che DC e Nencioni. in
vece. sono così poco 'diversi*? 

Sarcastico ma preoccupato intervento al congresso PR di Firenze 

Anatemi e minacce di Pannello 
frenare {dissensi interni 

Il tentativo di fronteggiare gli attacchi dei molti oppositori esaltando l'azione dimostra
tiva contro la fame - Bersagliato dalle assise il vice-segretario del PSI, Spini 

i " 
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Dal nostro inviato 
FIRENZE — E il terzo gior
no Pannella scagliò i fulmini 
dell'anatema. Ammirato, a-
dorante, soggiogato, ma an
che qua e là sogghignante, il 
«popolo radicale» se n'è stato 
per due ore ad ascoltare il 
suo leader che dalla tribuna 
del Palazzo dei Congressi av
volgeva di sarcasmi i conte
statori interni, prendeva me
taforicamente a schiaffi il 
malcapitato vice-segretario 
del PSI. Valdo Spini (seduto 
in sesta fila), proclamava in
fine che o tutto il PR lo segue 
come un sol uomo nella sua 
iniziativa contro la fame nel 
mondo, o è la fine del partito. 

La battaglia interna è 
dunque cominciata e Pan
nella, da buon tattico, ha de
ciso di giocare d'anticipo su
gli avversari. Ma, tanto que
sta decisione, quanto il ta
glio fortemente drammatiz
zante del suo intervento — 
che ha comunque spaziato 
dai lavori dell'Europarla
mento ai conti salati delle 
trattorie fiorentine — fanno 
capire che il «santone» del PR 
è stavolta seriamente preoc
cupato. Critiche e riserve, da 
destra e sinistra, gli piovono 
addosso per l'unidimensio-
nalità della sua politica, ri
dotta pressoché esclusiva
mente — e ieri lo ha ribadito, 
esigendo obbedienza assolu
ta — all'iniziativa contro la 
fame. 

Le voci di questo variegato 

dissenso hanno cominciato 
solo ieri sera ad animare il 
congresso. C'è la vecchia mi
noranza «storica», guidata da 
Ramadori e Laurini, forte un 
tempo, ma oggi piuttosto 
smunta. C'è la dissidenza dei 
«compagni di strada» prove
nienti da «Lotta continua» 
cioè i Boato, i Pinto, i Baldel-
li, giunta ormai a tal punto 
da far ritenere forse immi
nente un divorzio, con conse
guente passaggio dei tre al 
gruppo della Sinistra indi
pendente. 

E c'è, infine, la «corrente» 
— la prima formalmente co
stituitasi nel PR — di Rippa, 
Roccella e De Cataldo, defi
nita filo-socialista, anche se 
loro negano la sbrigativa eti
chetta. E soprattutto tra co
storo ex-fedelissimi di Pan
nella, oltre che suoi amici 
personali, vanno cercati — a 
quanto pare — i misteriosi 
congiurati che, secondo il ca
po radicale, starebbero tra
mando per vincere scorretta
mente il congresso con qual
che colpo di mano. 

Per tutti Pannella ha avu
to parole durissime, apostro
fandoli uno per uno. A Roc
cella, che aveva criticato il 
digiuno di Pannella come 
•mistico ed eroico» lontano 
quindi dalle laiche tradizioni 
radicali, «il Marco» ha repli
cato brutalmente che fa tan
te storie solo perché non ha 
la forza di cimentarsi con 
una simile prova. A Pinto e 

Oggi conclusione dei lavori e udienza dal Papa in Vaticano 

Vivace dibattito 
anche sul «proble 

al convegno CEI 
contraccezione» 

ROMA — I temi sui quali il 
dibattito nelle commissioni 
del convegno ecclesiale, che 
si concluderà oggi a Roma, si 
è rivelato più acceso riguar
dano la relazione di padre 
Sorge, i rapporti Chiesa-isti
tuzioni civili a livello di terri
torio, la questione della don
na. 

Sul tipo di presenza dei 
cattolici proposta dal diret
tore di «Civiltà Cattolica* per 
gli anni 80 vi è nella Chiesa 
un sostanziale accordo, ha 
detto monsignor Giachetti 
nell'incontro informativo di 
ieri con la stampa. Va tutta
via considerato che tra le 24 
associazioni rappresentate 
al convegno esistono ancora 
posizioni e pareri diversi. Di 
qui l'importanza del con

fronto avvenuto nelle due 
giornate dei lavori, e delle 
conclusioni che monsignor 
Battisti trarrà questa matti
na, prima che i convegnisti 
vengano ricevuti dal Papa in 
Vaticano. 

Un fatto nuovo emerso — 
ha rilevato monsignor Gia
chetti — è che, a proposito 
della complessa problemati
ca dei consultori e dei centri 
di assistenza in sede locale, si 
è passati da una fase conflit
tuale ad un atteggiamento di 
disponibilità a collaborare 
con le Regioni, con i Comuni. 
Va prevalendo nel dibattito 
— egli ha detto — l'orienta
mento secondo il quale i cat
tolici devono operare con 
splriro costruttivo all'inter

no delle istituzioni pubbliche 
nelle città e nei quartieri. 
Anche i consultori ed i centri 
sociali gestiti dalla Chiesa 
devono aprirsi ai bisogni del
la società, cooperando in 
modo complementare con 
quelli pubblici. 

Nella quarta commissione 
(problemi della donna, rego
lazione delle nascite, aborto 
ecc.), dove è stato presente 
con le sue ben note posizioni 
l'on. Casini, ha avuto una 
grande eco la relazione del 
prof. Casavola. Una partico
lare attenzione è stata data 
alla sua tesi sul controllo del
le nascite. Per Casavola la 
contraccezione, separando la 
sessualità dal concepimento, 
•ha reso possibile l'esercizio 

della sessualità fuori del ma
trimonio senza cadere in 
quell'aspra riprovazione so
ciale che per millenni è stata 
in funzione della tutela dell' 
onore familiare*. 

Il fatto, però, che la con
traccezione consenta alla 
donna il dominio sulla natu
ra pone alla Chiesa — come è 
stato rilevato da più parti 
contro le tesi tradizionaliste 
— il problema di approfondi
re gli aspetti morali e sociali 
che ne conseguono. Il discor
so sull'amore come fonda
mento della vita di coppia di
venta quindi essenziale an
che nella considerazione del
l'istituto matrimoniale e fa
miliare. 

Alcasta Santini 

Boato ha ricordato la loro «e-
straneità» rispetto al PR, sol
lecitando anzi la loro «grati
tudine» per averli salvati, as
sieme a molti altri della ex-
Nuova Sinistra, dalla tenta
zione della violenza armata. 
Ne tengano perciò conto, e 
non pensino di condizionare 
11 partito delle cui file parla
mentari sono semplicemente 
•ospiti». 

Infine, a tutto il congresso, 
Pannella ha posto un auten
tico aut-aut gettando sul 
piatto della bilancia perfino 
la sua sopravvivenza nella 
scommessa del digiuno: «Se 
non credete a questa storia 
comune — ha detto in tono 
vibrante ai congressisti —, se 
non ci sarà questa vittoria 
comune, non saremo mai più 
uguali a noi stessi». 

Questo ricorso alla mozio
ne dei sentimenti, con con
sumata tecnica teatrale,, non 
aliena da classici «ef fettacci», 
non ha toccato molto Mim
mo Pinto, primo dei conte
statori a prendere la parola 
in congresso. Lo ha detto a 
chiare lettere: non gli piace 
«l'integralismo ideologico» 
che pervade il partito, rias
sunto nel motto «o con me o 
contro di me», che è stata in 
pratica la cifra dell'interven
to di Pannella. 

Sono rimasti invece delusi 
quanti si aspettavano che il 
socialista Spini (accolto da 
una bordata di fischi della 
platea) desse vita a un vivace 
contraddittorio con Pannel
la: il capo radicale, nel suo 
intervento, Io aveva infatti 
bersagliato di battute pesan
ti, chiamandolo direttamen
te in causa ogni volta che 
tornava ad elencare minu
ziosamente guasti veri e pre
sunti della politica sociali
sta. Spini, invece, se l'è cava
ta dichiarando di «non voler 
rispondere all'attacco con un 
consimile attacco*; e aggiun
gendo di trovare «incon
gruente la rivendicazione 
della strategia dell'alternati
va, mentre si emettono sco
muniche verso parti consi
stenti della sinistra italiana». 

Come controprova dell'at
teggiamento radicale verso il 
partito di Craxi una vera o-
vazione ha invece accolto 
Franco Bassanini, rappre
sentante della «Lega dei so
cialisti» espulsi dal PSI. E ca
lorosa è stata anche l'acco
glienza al sindaco di Firenze, 
compagno Elio Gabbuggia-
ni, che ha recato al congres
so il saluto della città. «Fame 
nel mondo, disarmo, emargi
nazione sociale — ha ricor
dato Gabbuggiani — cioè i 
punti centrali della politica 
radicale, sono stati Più volte 
affrontati con serietà dal no
stro Consiglio comunale». 

Antonio Capr arica 

I atagli» di 
Andreatta: 

ricorre al TAR 
, il Comune 

di Bologna 
BOLOGNA — Con un voto 
unanime il consiglio comu
nale di Bologna ha impugna
to davanti al Tribunale am
ministrativo del Lazio un de
creto che il ministro del Te
soro Andreatta ha emesso 1' 
estate scorsa e con il quale si 
viola l'articolo 40 della legge 
finanziaria di quest'anno. 

Il Comune intende sottoli
neare l'attacco che con tale 
decreto viene portato all'au
tonomia finanziaria dei Co
muni. Di cosa si tratta? L'ar
ticolo 40 stabilisce che i Co
muni, oltre ad altri enti del 
settore pubblico, non posso
no mantenere disponibilità 
per un importo superiore al 
12%'delle entrate. Con il suo 
decreto, invece, Andreatta 
ha ridotto tale percentuale al 
6% e ha stabilito che nel cal
colo delle disponibilità van
no comprese tutte le somme 
depositate, a qualsiasi titolo, 
presso istituti di credito. 

Quindi, a seguito di due 
circolari emesse in settem
bre, si è preteso comprendere 
tra le disponibilità anche i 
mutui contratti per la realiz
zazione di opere pubbliche. 
Di conseguenza il provente 
di tali mutui dovrebbe essere 
depositato in apposite conta
bilità infruttifere presso la 
tesoreria dello Stato. Di qui 
la decisione del Comune di 
Bologna perché i proventi 
dei mutui per investimenti 
non possono essere compresi 
tra le disponibilità da versa
re nella tesoreria. 

Esportiti**! «tmi 
l'Italia in tasta 

BRUXELLES — L'Italia è il 
paese della CEE in testa alle 
esportazioni dì armi rilevate 
nelle statistiche del commercio. 

Lo scono anno, su un ìmpor-
to dichiarato di 391 milioni di 
unità di conto (a 1250 lire cia
scuna) per tutta la CEE, l'Italia 
ha esportato per 113 milioni, 
pari allo 0,20 per cento delle 
sue vendite complessive. Se
guono la Germania con 99 mi
lioni, l'Olanda con 76 e la Fran
cia con 39 milioni. 

LFT1DE 
«jriMTir 

«...un minestrone 
che bolle da tanto tempo 
e cuoce male» 
Cari compagni del PCI e del PSI, 

l'Italia è una grossa pentola di un mine
strone che bolle da tanto tempo e cuoce 
male: è diventato acido e persino affumica' 
to... Craxi, Berlinguer, saltate fuori da 
questo minestrone e datevi la mano! 

Un grande carro si è impantanato con un 
enorme carico: mettetevi alla guida e tirate 
con forza, guidatelo verso la vetta. Muove-
tevi in tempo contro gli armamenti: sopra 
quel carro issate la grande bandiera della 
Pace e del progresso. 

Il presidente Pertini ha detto di svuotare 
gli arsenali e riempire i granai. Bisogna 
portare in trionfo non le armi, come fanno 
nelle parate militari, ma l'agricoltura, l'in
dustria, la pastorizia, l'edilizia. 

Povera mia giovinezza! La migliore età 
l'ho passata fra i monti della Dalmazia, 
della Serbia, Slovenia, Croazia e in tre 
campi di concentramento in Germania... 

ANGELO TRATZI 
(Sili - Oristano) 

Ricorda 
un tragico precedente 
Caro direttore, 

i commenti della stampa alla recente in
tervista rilasciata dal leader libico Ghedda-
fi alla rubrica televisiva Ping-pong, hanno 
messo ancora una volta in luce — a mio 
parere — quel preoccupante conformismo 
di giudizio che da diverso tempo è caratte
rizzato dall'ostilità dei mass-media nei 
confronti del mondo arabo. Tale ostilità si 
manifesta non soltanto sul piano dei com
menti politici ma anche — più sottilmente 
— su quello dello spettacolo (telefilm ecc.) 
ricalcando in questo i modelli USA. 

Questo atteggiamento tende ad ingenera
re nell'opinione pubblica una sorta di dif
fuso sentimento anti-arabo. il quale ricor
da i tragici precedenti storici delle campa
gne antisemite che hanno preceduto l'inizio 
della seconda guerra mondiale. 

RICCARDO PAULIN 
(Milano) 

La paura di sfigurare 
nella squallida marcia 
verso le poltrone 
Caro direttore, 

ho seguito al TG2 il servizio sulla marcia 
della pace svoltasi a Roma, che ha avuto 
una partecipazione enorme, sintomo delta 

' richiesta di pace che viene da ogni persona 
civile.' 

Ma te «marce» non sono ben viste alla 
TV: infastidiscono. Quindi il curatore del 
servizio, evidentemente con grande espe
rienza nel campo della lettura di veline, ha 
paragonato, fra l'altro, la marcia, (svoltasi, 
a suo dire, in una città che ha isolato i 
partecipanti) non a precedenti manifesta
zioni, siano state esse di carattere sindacale 
o contro il terrorismo, bensì ai cortei degli 
autonomi del 1977; ma, si badi bene alla 
precisazione del curatore, -con il volto sco
perto». 

La partecipazione della gente alle mani
festazioni per la pace è sempre maggiore, 
sempre più rappresentativa. Non potendo 
contrastare questo movimento attraverso 
posizioni politiche strumentali, si ricorre 
alla denigrazione, alla falsità. 

La pace è un bene comune da salvaguar
dare. Questi poveri e servizievoli esseri non 
se ne rendono conto, presi come sono dalla 
paura di sfigurare nella marcia, quella sì 
insignificante e squallida, verso le varie 
poltrone delta Rai. 

MAURIZIO MINI 
(Livorno) 

Caro direttore. 
r'Italia della ragione» che è scesa in 

piazza a Roma per la pace e per la vita, è 
stata nuovamente offesa dai facitori dei va
ri tele e radiogiornali. A niente sono servite 
le molteplici proteste per le precedenti ma
nipolazioni sulle manifestazioni di Perugia 
e Comiso e sulle tante altre censure. Quan
do il GR2 e il TG2 fanno una cronaca così 
sbiadita della storica giornata del 24 otto
bre, viene da chiedersi se nelle case di que
sti signori manca uno specchio... 

O. DI TOMASO e P. ZACCARI 
(Roma) 

Altre lettere in cui si critica severamente 
la Rai-TV per la sua faziosità ci sono state 
scritte dai lettori: Vincenzo BAFFI di Ta
ranto, Umberto BERNOCCHI di Milano, 
Marina GOICH di Trieste, Mario TROM
BETTA di Como. Franca FAVERO di To
rino, Sebastiano ARRIGO dì Napoli. 

Bastava scrivere: 
«il compilatore» 
oppure «il n. 1» 
Caro direttore, 

il censimento generale della popolazione 
del 25 ottobre 1981 ha posto ai cittadini — 
nel momento della compilazione delle ri
sposte ai quesiti contenuti nel -foglio di 
famiglia» — un problema motto delicato: 
la decisione di chi sia il capofamiglia. 

L'Istituto centrale di Statistica ha scritto 
infatti in testa al 'foglio individuale delta 
persona n. I» — cioè al foglio in cui vanno 
collocate le informazioni riferite al capo 
famiglia — che: -aifini del censimento, per 
capofamiglia si intende chi è considerato 
tale dalla famiglia». 

Ora la nostra domanda i la seguente; 
perché reintrodurre in un'occasione impor
tante come quella censuaria una figura co
me quella del capo famiglia, già abolita 
dalla riforma del diritto di famiglia varata 
dal Parlamento nel 1975? 

L'ISTAT in questo modo ha compiuto 
un'operazione inopportuna dal punto di vi
sta giuridico, retriva dal punto ai vista cul
turale e politico, (sarà ancora e sempre il 
marito il n. I). ingiustificata dal punto di 
vista statistico poiché la designazione del 
capo famiglia risulta funzionale soltanto a 
stabilire un punto di riferimento per defini
re i rapporti di parentela degli altri membri 
del nucleo: e m questo punto quella figura 

può essere tranquillamente sostituita da 
una più generica individuazione di «compi
latore del foglio di famiglia» o "individuo 
n. I» o simile. 

Naturalmente il censimento si deve fare, 
ma non deve rappresentare un'occasione — 
e che occasione! — di avallo di una menta
lità arcaica. 

Per quanto ci riguarda noi sottoscritti, 
persone coniugate, abbiamo deciso di giuo-
carci a testa o croce -l'onore» del primo 
posto; contemporaneamente abbiamo deci
so di cancellare con un tratto di penna il 
termine -capo famiglia» in testa al foglio. 

Ma che non accada più! 
Luciana DI LAUDADIO ed Eugenio SONNINO 

(Roma) 

Autentici di sicuro 
furono i quattrini 
Caro direttore. 

essendo stato citato nell'articolo intitola
to «Stupende le statue cinesi (peccato che 
siano false)», apparso sull'Unità. del 28 ot
tobre scorso a firma Flavio Miche lini, vor
rei precisare che — tra i vari interventi pro
nunciati alla presentazione della mostra — 
il mio riguardò solo l'evoluzione del reci
proco interesse culturale tra Repubblica 
Popolare Cinese ed Occidente. Non parlai 
certo di argomenti che — come l'archeolo
gia cinese — esulano dalla sfera dei miei 
studi. Sta di fatto che a me come a tutti le 
statue furono garantite come autentiche e 
che autentici suppongo sono stati i quattri
ni pagati per l'assicurazione. 

ALBERTO TOSCANO 
(Milano) 

Un rituale immorale 
istituzionalizzato 
Cara Unità, 

noi, docenti con laurea specifica in Filo
sofia ed abilitazione, chiediamo se è mai 
possibile tollerare che altri docenti privi dei 
necessari titoli di studio e di abilitazione, si 
avvalgano di leggi varate per immorali sco
pi cliente lari per ledere e calpestare i nostri 
diritti. 

Gli incarichi in Storia e Filosofia sono 
stati conferiti, dallo scorso anno, al perso
nale cosiddetto -esperto», in virtù del pote
re di alchimia del legislatore. Le modalità 
di accesso nella scuola e la carriera di alcu
ni di questi docenti, privi di titoli di studio 
specifico e di abilitazione, sono ormai un 
rituale immorale istituzionalizzalo. 

Quest'anno, infine, te poche cattedre di
sponibili nella mia provincia sono state 
conferite ai docenti di Materie letterarie 
dello -Studio sussidiario» e delle -Libere 
attività». Questi, incaricati nella loro disci- > 
plina, avrebbero però perso alcune ore: così 
hanno rinunziato all'insegnamento per il 
quale sono abilitati per accettare quello di 

' Storia e Filosofia nei licei, facendosi beffa ' 
della laurea specifica e dell'abilitazione. 
Assurdo paradosso: è disponibile un cospi
cuo numero di ore di Materie letterarie nel 
doposcuola. Esse, invece, verranno asse
gnate dal Provveditore con nuovi incarichi 
annuali di supplenze. 

Da anni sono vilipesi i nostri diritti, ma 
non si era mai arrivati a tanto! 

ROSADELE SEMERARO 
(Martina Franca - Taranto) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere 
che ci pervengono. Vogliamo tuttavia assi
curare i lettori che ci scrivono, e i cui scritti 
non vengono pubblicati per ragioni di spa
zio, che la loro collaborazione è di grande 
utilità per il nostro giornale, il quale terrà 
conto sia dei loro suggerimenti sia delle os
servazioni critiche. Oggi, tra l'altro, ringra
ziamo: 

Sergio DON AUDI. Imperia; Enzo MI-
COCCI, Luigi CALCERANO e Fabio IO-
DICE di Roma; Carlo di Milano; Leila 
BORSARI, Modena; Pliamo PENNEC
CHI, Milano; Palmiro CEFALO, Palermo; 
Alfonso O., Milano; Aldo ORSELLO, Tori
no; Giuseppe GRECO, Cosenza; Bruno 
GUZZETTI, Milano; Grazio Gregorio 
NOCCO. Taranto; Giuseppe FOGLIET
TA, Spello Perugia; (-Ho lavorato per 
quindici anni nelle miniere di carbone del 
bacino di Lorena dove il IO maggio 1966 in 
un incidente sul lavoro persi il braccio de
stro. Ora che sono rientrato, la Cassa auto
noma nazionale Societé de Soccorse Alinie
re di Francia versa per me dei contributi per 
l'assistenza. Dato che dal 1' ottobre dob
biamo pagarci le medicine, chiedo: dove 
vanno a finire i contributi?»). 

Carmelo CON IDI, Dietikon, Zurigo 
(-Oggi la lotta per la pace non è più patri
monio dei soli comunisti. Grandi movimen
ti come quello cattolico, settori importanti 
della socialdemocrazia, uomini e donne di 
tutto il mondo, i nuovi stati indipendenti, si 
battono per la pace e per un regime di pa
cifica coesistenza»); Pietro SCANO, Geno
va (-Le dichiarazioni dell'URSS in favore 
della trattativa e anche di una diminuzione 
delle armi nucleari sono continue: non ulti
ma la dichiarazione di Gramiko nell'incon
tro col segretario di Stato USA. A questa 
disponibilità gli americani hanno sempre 
risposto aumentando il potenziale atomi
co»); Luigi LIBERATÓRI, Roma (-Si 
spendono miliardi per gli armamenti e non 
si può spendere il necessario per porre in 
condizioni di sicurezza gli agenti della Di-
gos?»); Renato TACCONI, Aulla (-La ri
forma sanitaria fu approvata da lutti i par
tili domocratici escluso i liberali. Non sem
bra assurdo che ad amministrarla sia un 
ministro di quel partito?»). 

Silvano ZATONI, Fidenza (-Aprire il 
giornale al mattino e leggervi la propria 
condanna a morte è una cosa allucinante. 
da film del terrore. Non è un film, purtrop
po; ma la realtà di ogni giorno: perché ogni 
giorno ormai si parla di guerra nucleare»); 
Alberto GAIANO, Roma (-Pur rivendi
cando alta magistratura il compito di af
fermare rinnocenza degli imputati, vorrei 
testimoniare la stima che porto a Filiberto 
Cenoni Sebregondi. e il convincimento mio 
della sua innocenza dall'accusa di parteci
pazione a banda armata»); Maria FIO
RENZA, Torino (-Se rifosse più giustizia. 
anche noi poveri anziani potremmo com
prare la frutta e la carne buona senza dover 
solamente guardare attraverso le vetrine. 
con i prezzi da capogiro perché la nostra 
misera pensione non ci permette di com
prarle»), . 
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